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Ad experimentum.

Si attendono eventuali osservazioni in vista di una stesura definitiva.

I CENTRI CULTURALI CATTOLICI

 NELLA DIOCESI DI MILANO

In data 7 dicembre 1997 l’Arcivescovo di Milano, Card. Martini, ha indirizzato ai Centri CuIturali Cattolici una lettera dal titolo significativo “Palestra di educazione e di dialogo”.

In essa l’Arcivescovo chiedeva al Coordinamento dei Centri “di stendere una sorta di vademecum che qualifichi la fisionomia, gli obiettivi, lo stile, il rapporto con la comunità cristiana e con la società da parte dei Centri Culturali; dia chiare indicazioni riguardanti la formazione delle persone responsabili, tratti anche gli strumenti operativi utili al raggiungimento degli obiettivi”.

Da tale autorevole indicazione nascono le seguenti note, che il Coordinamento ha predisposto.


Guida per le presenti riflessioni sono alcuni testi sia del magistero della Santa

Sede sia di quello dell’ Arcivescovo di Milano sui Centri Culturali Cattolici; e in particolare

1.    Paul Card. Poupard,  I  Centri Culturali Cattolici. Idea, esperienza, missione, Roma (Citta Nuova), 1996 (con il contributo di aItri Autori);

2.    Pontificio Consiglio della Cultura, Per una pastorale della Cultura, Città del Vaticano (Libreria Editrice Vaticana), 1999, cf. n. 32;

3.    Diocesi di Milano, Sinodo diocesano 47°, cost. 521-564; 356-365.

4.    Martini Card. Carlo Maria, Lettera ai Centri Culturali Cattolici.

5.  
Martini Card. Carlo Maria, Relazione al Convegno “L ‘azione dei Centri Cultuali Cattolici per una nuova Europa dello Spirito” - Ambrosius. 4/1990


6.    Martini   Card. Carlo Maria, Relazione al Convegno  "Cultura,

evangelizzazione, speranza: l'impegno dei Centri Culturali Cattolici diocesani oggi ", Ambrosius 4/1993

7.     Martini Card. Carlo Maria, Relazione al Convegno "I centri Culturali

Cattolici e la nuova evangelizzazione ", Ambrosius 1/1995

8.     Martini Card. Carlo Maria, Relazione al Convegno "I Centri Culturali

Cattolici e Ie emergenze culturali di oggi, Ambrosius 5/1995

9. Martini Card. Carlo Maria, Relazione al Convegno "Un momento


provvidenziale per i Centri Culturali Cattolici. Insieme, luglio 1997

I Parte

--​

I) II concetto e le precipue finalità dei Centri Culturali Cattolici

II concetto e le precipue finalità dei Centri Culturali Cattolici sono contenuti nei due aggettivi "culturali" e "cattolici".


1) Cattolici significa che i Centri sono costituiti e animati dalla Chiesa cattolica

 (diocesi, parrocchie, altri vari enti ecclesiastici).


2) Culturali contiene due elementi.


Il primo è ovvio: i Centri promuovono la cultura (secondo quanto andremo

precisando nel seguito del discorso).

Il secondo è implicito: i Centri hanno come destinatari non solo coloro che hanno la fede, ma anche coloro che non hanno la fede, o la fede esplicita, o la frequentazione della liturgia (con le implicazioni che preciseremo nel seguito del discorso ).

Per tale motivo, i Centri Culturali sono uno strumento di servizio ad ambito più vasto che non la Chiesa in quanto tale.

II) Per un concetto di cultura

1) La cultura in generale

Tra i vari contenuti del concetto di cultura ne vogliamo, nel seguito, evidenziare

due, abbastanza elementari.

Quando si parla di cultura, la si intende in una duplice accezione: come "conoscenza" delle varie realtà, in altre parole come istruzione, oppure come "mentalità", in altre parole come modi di pensare e come modi di agire. E' questo il duplice significato che è emerso anche nella discussione dell' Assemblea Generale della CEI  tenuta nel maggio 1996, quando si è parlato del progetto culturale o del progetto pastorale con valenza culturale.

La cultura intesa come "conoscenza" può essere, a propria volta, la conoscenza scientifica, propria degli specialisti (o, meglio, degli specialisti nei vari settori, per l' ovvio motivo che anche il più grande specialista non è in grado di esserlo in tutto) oppure la conoscenza normale, quella accessibile a tutti.


​

La cultura intesa come "mentalità" è il modo di pensare e quindi di valutare ciò che e buono e ciò che non lo è, e diventa, del tutto conseguentemente, il modo di scegliere e di agire secondo quella valutazione. Il che poi si traduce in usi, istituzioni, tradizioni.

E', insomma, la cultura un' operazione spirituale complessa che ben potrebbe avere un sinonimo come "coltivazione", che richiama la fatica del coltivare.

2) La cultura umana e la cultura cristiana

Possiamo poi facilmente rilevare che esistono al contempo una cultura

puramente umana e una cultura specificamente cristiana, una conoscenza delle realtà umane e una conoscenza delle realtà della fede, o delle realtà umane considerate alla luce della fede, una mentalità puramente umana e una mentalità anche di fede.

E' ovvio che compito della Chiesa è quello di promuovere in ogni modo la cultura cristiana intesa nella duplice accezione di conoscenza delle realtà della fede e di mentalità cristiana.

E la cultura cristiana viene promossa non soltanto attraverso l' evangelizzazione e la catechesi, ma anche attraverso 1'insegnamento della teologia e della filosofia (cf., p. es., Veritatis splendor e Fides et ratio), e ciò non soltanto nelle Istituzioni erette allo scopo, ma anche con iniziative diverse (quali, per esempio, le pubblicazioni) oppure con le iniziative più semplici, come sono quelle dei Centri Culturali Cattolici.

E', altresì, attività della Chiesa promuovere la cultura umana in tutti i campi del sapere e con i diversi strumenti a disposizione.

III) II rapporto intercorrente tra la cultura umana e la cultura cristiana 

Vorremmo a questo punto fermare la nostra attenzione sul particolare rapporto

fra cultura umana e cultura cristiana.


Possiamo affermare che le due culture non sono soltanto in vicendevole relazione, ma sono anche in vicendevole influsso.

A tale riguardo molto opportunamente il Sinodo 47° della Chiesa di Milano alla cost. 528, § 2 così si esprime: "Il. pluralismo etnico e culturale del nostro tempo domanda ai credenti di realizzare il necessario rapporto tra fede e cultura con stili diversi e complementari:  a) un primo stile riprende l'insegnamento del Concilio Vaticano II sul dialogo, attraverso il quale la Chiesa incontra le domande che oggi 1'uomo si pone. Tuttavia non è solo la Chiesa ad avere bisogno della cultura perché la 

sua fede non sia incomprensibile; anche la cultura ha bisogno della Chiesa, quando sia presente la passione per la verità e per l'uomo. A tale proposito, sarebbe opportuno che uno stile di reciproco ascolto tra credenti e non credenti di diffondesse nelle nostre comunità, eventualmente anche mediante apposite iniziative, sull'esempio della Cattedra dei non credenti". E ancora ne alla cost. 535: "Per i discepoli di Cristo "nulla vi è di genuinamente umana che non trovi eco nel loro cuore" ("Gaudium et spes", n. I): perciò la cultura di ogni popolo deve essere per loro una realtà da conoscere e apprezzare e con la quale dialogare con discernimento. Una pastorale che promuova l'inculturazione della fede deve consentire alla Chiesa un rapporto, sia con il modo di pensare comune, sia con la ricerca scientifica, che ne sveli il significato e le potenzialità, ma anche i limiti".

Si afferma quindi un reciproco influsso tra le due culture. Appare opportuno fermarci ora, più attentamente, su tale reciproco influsso.

1) Gli influssi della cultura umana sulla cultura cristiana

Riprendiamo un paio di espressione dei testi sopra citati: "... la Chiesa (ha)

bisogno della cultura perché la sua fede non sia incomprensibile"; "consentire alla Chiesa un rapporto, sia con il modo di pensare comune, sia con la ricerca scientifica, che ne sveli il significato e le potenzialità, ma anche i limiti".

Dunque, la cultura umana ha sulla cultura cristiana influssi che possono essere sia positivi ("il significato e le potenzialità")  sia problematici o anche negativi ("i limiti").

Questi ultimi sono, forse, più evidenti o più smascherabili.  II Sinodo stesso ricorda che "il rapporto (della Chiesa) con la cultura non può sottrarsi all'impegno di un esercizio critico: la fede, infatti, ... è chiamata a valutare criticamente la cultura ..." (cost. 528, § 2, c). Gli influssi problematici o negativi della cultura umana, intesa in modo particolare come mentalità, e come mentalità diversa da quella propriamente cristiana, sono certamente di tutti i tempi e di tutti gli ambiti della vita umana.

Interessante è il pensiero del Card. Paul Poupard, che parla di una "cultura di indifferenza". Ecco le sue parole: "Tutto ciò vuol forse dire che il problema della non credenza è scomparso? Ovviamente no: il problema continua ad esistere, ma si presenta in modo diverso. Oggi la non credenza è presente nella cultura, ma in maniera diffusa, sotto forma di apatia o di indifferenza. Non esiste virulenza contro l'idea di Dio, ma un disinteresse che si trasmette attraverso certi stili di vita che improntano le usanze e la mentalità delle nuove generazioni. 

Come per osmosi, i contemporanei assorbono una mentalità che non rinnega Dio, ma che fa loro affrontare la vita come se Dio non esistesse. E' questo il dramma del nostro tempo: non il rifiuto di Dio, ma la dimenticanza di Lui; non l'ateismo, ma 1'indifferenza, e un'indifferenza che si trasmette attraverso la cultura. Il grande problema con il quale la chiesa si trova a lottare in questa fine di secolo è, pertanto, di natura culturale. Ed è proprio a tale scopo che il Santo Padre ha costituito, per dialogare con tutto il mondo della non credenza - una non credenza trasformata in indifferenza -, il Pontificio Consiglio della Cultura" (Paul Card. Poupard, J Centri Culturali Cattolici, cit. 8-9).


Ma ci sono anche gli influssi positivi della cultura umana sulla cultura cristiana.

E questi, forse, sono messi in minore evidenza.


Per tale motivo, pare importante trattenerci particolarmente su questo aspetto.

Sembra si possa farlo sotto tre profili.

a) Innanzitutto la cultura umana favorisce una maggiore ricettività del messaggio stesso della fede. Può sembrare strano, ma non può che essere così. Perché? Perché non vi è dubbio che una maggiore cultura, intesa come conoscenza delle varie realtà naturali, allarga la mente o la rende più atta a recepire meglio il messaggio della fede. Diamo qui come presupposta l'opera della Grazia e l' assenza di altri ostacoli che possano impedire  l' ascolto e la ricezione della fede. E allora possiamo ritenere che una maggior cultura, alle condizioni che sopra ho specificate, aiuta la ricezione del messaggio evangelico.

Perciò, quanto più facciamo circolare la cultura, tanto più apriamo le menti all'ascolto della Parola.

Con espressione sintetica e acuta così si esprime l'Arcivescovo: "Qualunque incremento della ragione apre la mente al mistero" (Lettera ai Centri Culturali Cattolici, cit.).

E', quindi, in questo senso che, a nostro giudizio, la cultura umana influisce sulla cultura cristiana.

b) In secondo luogo, la cultura umana, intesa soprattutto come mentalità corrente, come modo di pensare, quindi di valutare e di vivere: la conoscenza di questa mentalità permette alla Chiesa di proporre il messaggio della fede in un modo più efficace perché più adeguato alla mentalità dei concreti destinatari.

E' il problema sempre grave, e oggi forse ancora più grave, del linguaggio. Crediamo che, quando si parla di "inculturazione" della fede, ci si riferisca soprattutto a

questo aspetto. Io ho davanti a me dei destinatari concreti, che pensano in un certo modo, valutano il bene e il male in un certo modo e agiscono di conseguenza: come propongo loro il messaggio della fede, in che forma, con quali parole, con quale linguaggio? Se io conosco la loro mentalità, posso parlare adeguatamente ed efficacemente.

E' quindi necessario partire dalle richieste dell'uomo di oggi, dalle esigenze delle persone concrete, dalle loro domande di senso. A queste è necessario dare una risposta. "Parlo al tuo cuore". E' il titolo della Lettera pastorale del Card. Martini per l'anno pastorale 1997.

Parlo sì, ma solo dopo aver conosciuto il tuo cuore, cioè la tua domanda di

senso, e proprio per dare una risposta adeguata a tale bisogno. La parola del Vangelo, prima ancora di venire annunciata all'uomo, risuona già nell'uomo, nel suo cuore, ne/ bisogno stesso che l'uomo sente di tale parola. E quando la parola sarà annunciata,                1 'uomo riconoscerà in essa la risposta al suo bisogno.

Preziose sono, a questo riguardo, le indicazioni che il Card. Poupard ci offre quando tratta dei "segni di speranza nella cultura moderna" e indica quattro ambiti in cui la mentalità dei contemporanei appare ricettiva del messaggio evangelico: il ritorno del sacro, l'apertura delle scienze, i fondamenti etici dello Stato, un nuovo interesse per la religione nelle arti. E' necessario rimeditare queste pagine (cf. Paul Card. Poupard, I Centri Cu/turali Cattolici, cit., 9-13).

c) II terzo profilo, che pare molto importante e che viene, invece, di solito

tendenzialmente trascurato (quando se ne parla, qualcuno, forse, si meraviglia un po'),

lo si potrebbe esprimere così: la conoscenza della cultura umana, sia come conoscenza della realtà sia come mentalità, consente di meglio calibrare o anche di meglio comprendere certe modalità o certi elementi del pensiero cristiano. Usiamo questa espressione "pensiero cristiano" in quanto è più sfumata, ma si può dire anche del

"messaggio della fede", nel senso di messaggio offerto dalla Chiesa, oggi, sulla fede, del valore dell' amore, della dignità di ogni persona.

A nostro giudizio, la cultura umana può far riscoprire alla Chiesa elementi della fede a volte trascurati o sottaciuti. Pare che un esempio eclatante sia la rilevanza della donna nella cultura umana dei nostri tempi, che ha certamente influito sulla coscienza della Chiesa per una riscoperta del valore della donna e del suo ruolo nella Chiesa, del valore dell'amore e della dignità di ogni persona. E anche questo è un elemento dell'inculturazione della fede, che non è soltanto il modo di predicare il Vangelo in modo adeguato agli ascoltatori, ma è anche un riscoprire nella fede qualcosa che la Chiesa aveva trascurato o sottaciuto e che proprio gli uomini di questo tempo le hanno fatto ricordare.

E che dire, per esempio, di tutto il mondo dell'etica? La Chiesa non ha niente da imparare dalla cultura di oggi? o meglio, più che da "imparare", da "riscoprire", perché in fondo la Chiesa non dimentica mai le cose fondamentali, ma a volte è come se le velasse, le sottacesse. E allora riceve certe spinte dalla cultura umana, per cui quanto più io conosco, tanto più, se è il caso, posso essere stimolato alla riscoperta di ciò che ho trascurato.

E' evidente che in questo ascolto della cultura umana è necessario che la Chiesa abbia una coscienza forte della sua identità dottrinale, tenga cioè ferme le verità fondamentali della fede. Potrà, in tal modo, non venir meno in nulla a ciò che è essenziale e, nello stesso tempo, migliorare la sua visione su taluni aspetti dimenticati o non sufficientemente valorizzati.

2) Gli influssi della cultura cristiana sulla cultura umana

La Chiesa annuncia il Vangelo, predica la cultura cristiana intesa sempre nel

duplice elemento di conoscenza delle verità della fede e di modo di giudicare e di agire secondo tali verità.

L' annuncio del Vangelo ha la finalità precipua di suscitare la fede in chi non è credente oppure di rafforzarla in chi lo è già.

Ma è al contempo importante sottolineare che la predicazione del Vangelo ha altresì la finalità di rivolgersi a una serie di persone in cui suscitare, se non la fede, almeno una sene di "valori" prevenienti dal Vangelo. Ad esempio, la predicazione della carità per il prossimo, anche se non viene accolta come verità di fede può esserlo almeno come valore della solidarietà.

L'accoglienza di una serie di tali valori determina nelle persone, e quindi nella società, una mentalità di valori provenienti dal Vangelo, che possiamo chiamare "etica pubblica" proveniente dal Vangelo, o in altre parole e secondo il concetto di cultura  poco sopra indicato, cultura umana influenzata dal Vangelo.

In questo senso la Chiesa italiana può opportunamente parlare di "progetto culturale orientato in senso cristiano".

Pare allora che i Centri Culturali Cattolici possano contribuire, ciascuno nel suo ambito, per quanto piccolo, ma vicino alla gente, a formare tale mentalità.

In conclusione si può ritenere che i Centri Culturali Cattolici possano muoversi nell' ottica sopra delineata, secondo i principi sopra enunciati, che potranno inoltre essere precisati e arricchiti dall' esperienza e dalle ulteriori riflessioni dei responsabili dei Centri stessi.

IV) Le precipue finalità dei Centri Culturali Cattolici

1) II pensiero della Santa Sede

Nel Sinodo dei Vescovi per l' Africa, la proposizione 26 così recita: "I Centri

Culturali Cattolici offrono alla Chiesa singolari possibilità di presenza e di azione nel campo dei mutamenti culturali. In effetti, essi costituiscono dei forum pubblici che permettono la larga diffusione, mediante il dialogo creativo, delle convinzioni cristiane sull'uomo, sulla donna, sulla famiglia, sul lavoro, sull'economia, sulla società, sulla politica, sulla vita internazionale, sull' ambiente". E, al testo della proposizione, il Papa aggiunge: "Essi sono così luoghi di ascolto, di rispetto e di tolleranza".

Un ottimo commento di tale testo è fatto dal Card. Paoupard. Conviene rileggerlo integralmente.

"Un contesto di mutamenti. Data l'importanza di queste parole dell'Esortazione apostolica, vorrei soffermarmi sul loro senso. Si inizia sottolineando il contesto culturale, un contesto nel quale i Centri culturali cattolici offrono alla Chiesa ottime possibilità di presenza e di azione: si tratta di un contesto di mutamenti culturali, di alterazioni profonde nel tessuto sociale, propri di un momento storico di evidente transizione. E' ovvio che in simili congiunture, la Chiesa veda con speranza il sorgere di una serie di attività che per la loro spontaneità e piccolezza godono di una grande capacità di movimento, riuscendo ad adattarsi ai mutamenti della società nella quale sono immersi, capaci di influire su di essa in maniera decisiva.

Forum pubblici di dialogo creativo. In secondo luogo, il Papa e i vescovi parlano di forum pubblici nei quali si realizza un dialogo creativo. I Centri culturali cattolici sono un punto di incontro tra la fede e il mondo della cultura reale, un luogo d' ascolto degli interrogativi concreti che i pongono gli uomini, un luogo di riflessione sulle grandi sfide culturali del nostro tempo, e un luogo di ricerca creativa di risposte

ispirate da uno spirito di fede. La nota dominante è quella del dialogo che viene fatto alla luce del giorno, apertamente, in pubblico; è un dialogo che è disposto a cercare soluzioni nuove, mettendo a disposizione le massime risorse della creatività umana e cristiana.

Strumenti di diffusione di convinzioni cristiane. In terzo luogo, tali Centri sono potenti mezzi di diffusione delle convinzioni cristiane su tutte le realtà umane. Si tratta di Centri nei quali, in ultima analisi, si dà un' efficace testimonianza di fede. II carattere cattolico potrà essere più o meno esplicito, ma solo a patto che segni realmente l'attività del Centro; questo potrà essere un luogo nel quale si diffonde con successo il messaggio cristiano al mondo della cultura, e nel quale a loro volta i cristiani possono trovare risposte inculturate, pensate alla luce della fede cattolica, ai problemi scottanti che chiamano in causa la Chiesa.

In altre parole, in Centri di questo tipo di deve realizzare idealmente l'incarnazione della fede nella cultura contemporanea. Se sono fedeli a questa missione, i Centri saranno fari luminosi in mezzo alla cultura contemporanea, e saranno un modello in scala ridotta di una civiltà edificata secondo i principi del Vangelo; nello stesso tempo, serviranno per infondere coraggio a tanti cattolici che risentono dei contraccolpi di una società secolarizzata, offrendo loro la possibilità di arricchirsi con riflessioni profonde, che diano una risposta nata simultaneamente dalla fede e da quanto di meglio può offrire l'ambiente culturale.

Luoghi di ascolto, di rispetto e di tolleranza. Per ultimo, al testo della proposizione del Sinodo, il Papa aggiunge una frase importante: i Centri culturali cattolici sono "luoghi d'ascolto, di rispetto e di tolleranza". Si insiste in tal modo sullo spirito e sul modo di agire che deve caratterizzarli.  In proposito mi viene in mente il testo della prima Lettera dell' Apostolo Pietro: egli chiede ai cristiani che siano "pronti sempre a rispondere a chiunque  vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia, questo sia fatto con dolcezza e rispetto" (1 Pt 3,15).

Non si tratta di un particolare scontato. E' importante, anzi essenziale, che la cultura cristiana elaborata nei Centri culturali cattolici sia una risposta generosa e semplice, che nasce dall'amore. Soltanto questo modo di fare evangelico e capace di farci evitare di assumere un atteggiamento di autodifesa, che, nel fondo, manifesta incomprensione e intolleranza. L'amore ha una maniera particolare di fare le cose; non solo fa il bene, ma fa bene le cose. L' amore è come un balsamo di soave profumo, è come il vino e  l’ olio che il buon samaritano usa per lenire le ferite dell'uomo che giace esamine sul ciglio della strada (cf. Lc 10,30-35). Ebbene, è proprio quest' amore, l'amore cristiano, usando l'olio confortante dei suoi Centri culturali, che deve curare le ferite aperte della nostra civiltà ammalata, le ferite della cultura in cerca di senso e disposte ad accogliere un messaggio di speranza" (Paul Card. Poupard, J Centri culturali cattolici, cit. 20-22).

2) Qualche nostra riflessione

Tenendo conto delle indicazioni che abbiamo sopra riportate e riandando anche a quanto detto sulla cultura cristiana e su quella umana nonché sui loro reciproci influssi, possiamo ora precisare che i Centri Culturali Cattolici promuovono la cultura cristiana e umana e hanno come destinatari coloro che hanno la fede e coloro che non hanno la fede e infine sono, per tale motivo, luoghi di aggregazione più ampia e luoghi di dialogo.

1) Promuovono la cultura cristiana

A coloro che hanno la fede i Centri Culturali Cattolici possono offrire un

approfondimento di quanto gia appreso attraverso la predicazione e la catechesi.


A coloro che non hanno la fede i Centri Culturali Cattolici offrono una

cognizione delle verità di fede, non in forma di predicazione o di catechesi, bensì in forma di proposta culturale, analogamente a quello che avviene nell'insegnamento della religione cattolica nell' ambito delle scuole delle Stato.

Tale proposta di verità della fede ha comunque come finalità non solo quella di aumentare le cognizioni di dottrina cristiana, ma anche quella di far passare quei valori cristiani e umani che possono essere recepiti anche da chi non è credente o dice di non essere tale.

2) Promuovono la cultura umana

E ciò consiste non solo nell'attuare un più ampio sapere umano, ma anche nel

produrre quegli effetti benefici della cultura umana sulla cultura cristiana nel senso di apertura al messaggio della fede di cui abbiamo parlato sopra.

3) Sono luoghi di aggregazione più ampia

Da quanto detto si può capire come i Centri siano luoghi di aggregazione più ampia di quella che si attua in occasione della liturgia e della catechesi. E ciò per il motivo che sono aperti anche a coloro che non frequentano tali ambiti.

E tale aggregazione più ampia ha come finalità non solo quella della promozione della cultura, ma anche a quella, forse più modesta, ma altresì rilevante, dello stare insieme, del valorizzare il tempo libero, del favorire rapporti di socializzazione tra persone a volte sole, specie nelle grandi città.

4) Sono luoghi di dialogo

E' bene evidenziare qui il dialogo che si può istituire nei Centri Culturali

Cattolici tra chi non ha fede e chi ha fede e sottolineare di questo dialogo due aspetti benefici.

Chi non ha fede può esprimere liberamente nei Centri Culturali Cattolici, a differenza di ciò che - almeno a volte - avviene in ambiti specificamente ecclesiali, le

proprie opinioni, i propri interrogativi e, anche, i propri dissensi. E può sentirsi

ascoltato.

Chi ha fede può ricavare, da tali liberi apporti, una serie di utili stimolazioni a rivedere le proprie posizioni, relativizzandole, oppure arricchendole.

5) La "cattedra dei non credenti"

II dialogo nella forma sopra descritta ha dato origine a quella che viene chiamata

la "cattedra dei non credenti".

Tale forma di dialogo, ideata dal Cardinale Martini e promossa a livello di Diocesi, potrebbe ora essere utilmente promossa anche nell' ambito dei Centri Culturali Cattolici, con tutte le necessarie cautele e concordandone l'attuazione con il Coordinamento.

Sintetizzando quanto detto, possiamo qui riportare quanto scrive l' Arcivescovo: "Nella fatica della ricerca culturale, i Centri possono essere segno persuasivo di unità, ambito di riconciliazione e testimonianza di fraternità, promuovendo la comunicazione e l'interazione tra le persone, vicine e lontane, in un clima di ascolto, di mediazione, di missionarietà, di valorizzazione del positivo dovunque si presenti (Lettera ai Centri Culturali Cattolici, cit.).

I BENI  CULTURALI DI  INTERESSE RELIGIOSO E LA LORO                                                 V ALORIZZAZIONE

1) I beni culturali di interesse religioso e la loro valorizzazione secondo il  Sinodo

Ne tratta il Capitolo 19, alle costituzioni 356-365.


Queste indicazioni sono dettate in modo diretto per gli enti ecclesiastici (per esempio le parrocchie) titolari di questi beni, ma possono essere rimeditate anche come orientamento per i Centri Culturali Cattolici. Riteniamo infatti che i Centri culturali possano svolgere, ciascuno nel proprio luogo, un molo importante per la utilizzazione di suddetti beni proprio per la promozione della cultura sia cristiana che umana.

Indichiamo di seguito alcuni elementi contenuti nelle norme sopra citate.


a) I beni culturali di interesse religioso sono tutti quei beni che hanno un valore

storico e/o artistico. Sono pertanto i beni immobili (per esempio le chiese - cf. anche cost. 363) e i beni mobili (per esempio opere d'arte, suppellettili, libri, documenti) (cost. 356, § 1).

b) Tali beni sono per il Sinodo "testimonianze della fede delle diverse generazioni" (cost. 356, § 1). Questa espressione o definizione è molto importante e significa due cose: questi beni annunciano la fede, sono come una predicazione del Vangelo ("verità della fede, evocate dagli stessi soggetti artistico-culturali" - così la cost. 358, § 2); questi beni ci fanno sentire uniti nella fede ai nostri predecessori e specialmente a quelli del luogo, sottolineando cosi l'identità storica della comunità particolare.

c) I suddetti beni "sono patrimonio culturale anche per la società civile" (cost. 356, § 1). Ciò significa quanto sopra abbiamo espresso: la predicazione del Vangelo (in questo caso attraverso i beni dei quali parliamo) contiene valori anche umani capaci di formare una mentalità orientata in senso cristiano.

d) Da tutto ciò si può dedurre che i beni culturali di interesse religioso "hanno rilevanza pastorale" (cost. 356, § 1), sono "una risorsa pastorale" (cost. 358, § 1). "La loro tutela, conservazione e valorizzazione ... risponde ai fini propri dell'attività ecclesiale e della promozione culturale della società" (cost. 356, § 1). Pertanto corrisponde a una scelta fondamentale "la loro effettiva valorizzazione in riferimento all'evangelizzazione, alla catechesi, alla liturgia, alla devozione popolare, alla memoria della fede vissuta dal popolo di Dio, alla promozione della cultura cristiana, nel contesto della pastorale ordinaria e delle iniziative per l'accoglienza e il turismo" (cost. 357, a). "Tale patrimonio venga effettivamente utilizzato nella vita ordinaria delle comunità cristiane, in particolare in alcuni momenti di catechesi, in talune celebrazioni liturgiche e in particolare festività" (cost. 358, § 1).


e) Al fine di attuare quanto sopra il Sinodo offre una triplice indicazione:

- "i beni culturali mobili siano tutelati, conservati e valorizzati ... con opportuni strumenti" (cost. 360, § 1), che "sono gli archivi, le biblioteche, i musei ... anche a livello decanale o zonale" (cost. 360, § 3);


- "si prevedano visite guidate a luoghi artistici particolarmente significativi

nella storia dell'arte cristiana" (cost. 358, § 3; cf. 273, § 2-3);

- "l'accoglienza di visitatori e turisti venga possibilmente affidata a persone preparate, che sappiano coniugare una spiegazione storica e artistica con un annuncio discreto e trasparente delle verità della fede, evocate dagli stessi soggetti artistico-culturali" (cost. 358, § 3; cf. 359, § 2).

2) Altri beni e altri strumenti

Quali sono altri strumenti o altri beni che promuovono la cultura cristiana nel

senso che abbiamo indicato?

Se ne possono elencare tre tipi: dei primi due il Sinodo parla, al terzo accenna.

 a) La sala della comunità, cioè il cinema-teatro, soprattutto relativamente agli

spettacoli filodrammatici. II Sinodo ne parla alla cost. 539 dedicata anche e significativamente ai Centri Culturali Cattolici. E questo abbinamento è interessante. Ma ne parla anche alla cost. 221 § 2d.

b) Il cinema e le altre forme di spettacolo, gli altri strumenti di comunicazione sociale, in particolare il "cineforum" e il "teleforum". Se ne tratta alla cost. 602.

c) Tutte le manifestazioni musicali che abbiamo nelle nostre parrocchie. II Sinodo parla dei cori soprattutto nell' ambito della liturgia. Ma nelle nostre parrocchie ci sono anche molte espressioni musicali di tipo diverso, per esempio le bande, che sono forme di notevole valore aggregativo ed educativo .

Questi strumenti sono affidati alle varie comunità cristiane, soprattutto alle parrocchie, e interpellano anche i Centri Culturali Cattolici.

3) I beni culturali di interesse religioso, gli altri beni e strumenti e la loro valorizzazione da parte dei Centri Culturali Cattolici

Presupposto per le indicazioni operative che si andranno di seguito delineando è che i Centri Culturali, soprattutto quelli parrocchiali, agiscono a livello - per così dire ​periferico o locale. Pertanto la prospettiva è, appunto, quella concreta dall'ambito in cui essi si trovano.

Cosa, dunque, possono fare i Centri Culturali Cattolici per la valorizzazione dei beni culturali di interesse religioso, e ciò a livello periferico, locale?

Per approdare a qualche stimolazione, si può iniziare formulando una domanda: i Centri Culturali Cattolici possono fare qualcosa di più di quello che fanno ora, che è senz'altro pregevole, ma che è in fondo limitato a conferenze, mostre e simili attività? Possono fare qualcosa di più, inserendosi più efficacemente nell' attuazione delle finalità indicate dal Sinodo a proposito dei beni culturali di interesse religioso e degli altri beni e strumenti che abbiamo sopra indicati?

Vediamo talune iniziative concrete.

a) Innanzitutto, per quello che riguarda la memoria della fede o l'identità del luogo, non potrebbero i Centri Culturali, evidentemente d'intesa con il parroco, offrendo il proprio servizio, proporsi queste finalità? Più concretamente, potrebbero porsi alcune domande.

Una prima domanda: "C'è un museo nella nostra parrocchia?". Il museo è infatti - come abbiamo ricordato - il luogo della conservazione della memoria storica, quindi dell'identità di ciascun luogo. Come abbiamo visto nella cost. 360, questi musei di solito vengono realizzati a livello parrocchiale, ma possono esserlo anche a livello decanale o zonale. E allora potrebbero i nostri Centri darsi da fare perché più parrocchie, d'intesa fra loro, costituiscano un museo per le loro memorie storiche.

E un'altra domanda: le bellezze artistiche della nostra chiesa o delle nostre chiese sono conosciute, sono ben conservate? Potrebbe allora il Centro Culturale Cattolico promuovere dei restauri, magari cercando degli sponsor.

E ancora: ci sono visite guidate (come suggerisce il Sinodo, alla cost. 358, § 3), alle bellezze artistiche della chiesa o ad altri luoghi significativi? Non si potrebbe fame oggetto di catechesi, oltre che di promozione della sensibilità artistica? Cosa potrebbero fare i Centri Culturali Cattolici?

E inoltre: ci sono sussidi per la conoscenza della bellezza delle nostre chiese (come suggerisce il Sinodo alla cost. 47, § 3)? Non potrebbero i Centri farsene promotori? La parrocchia ha già pubblicato un volume sulla sua storia (cf. Sinodo, ivi)? In caso contrario non potrebbe aiutarla il Centro Culturale?

E infine: a che punto è la collaborazione con il Comune, con la Pro-loco, con le altre istituzioni civili? Potrebbe forse il Centro Culturale promuoverla o migliorarla?

b) In Diocesi si sente vivamente il problema degli archivi parrocchiali, che sono a loro volta conservazione della memoria storica. Non potrebbe, allora, il Centro Culturale Cattolico interessarsi a questo problema, sempre d'intesa con il parroco? Nei nostri Centri Culturali possono anche esserci archivisti o, comunque, persone competenti e disponibili ad aiutare.

c) Ci sono poi parrocchie che, almeno negli anni passati, tenevano esemplarmente il "chronicon", cioè il libro sul quale viene registrata la storia della parrocchia; c'erano dei parroci che vi si dedicavano con grande passione e con magnifici risultati.


Allora potrebbe il Centro Culturale porsi la domanda: nella nostra parrocchia c'è


ancora questa abitudine? Se non c'è più, non si potrebbe in qualche modo sollecitarla?


Tutto questo per quanto riguarda la memoria storica.


d) Per quanto concerne le sale della comunità, un Centro Culturale Cattolico

potrebbe farsi carico, magari insieme con altri Centri, della attività teatrale, che attualmente è promossa, assai lodevolmente dalla Fondazione Oratori Milanesi (F.O.M.), ma che dovrebbe interessare non solo gli oratori e potrebbe comunque essere incrementata. Non potrebbe essere, anche questa, una espressione molto geniale della nostra promozione della cultura? Nella nostra Diocesi le compagnie teatrali sono alcune centinaia e tutte a livello notevole, di grande passione, di prodotto pregevole. Mi chiedo se un Centro Culturale non potrebbe dare attenzione anche a questo aspetto, magari promuovendo iniziative teatrali là dove non ci sono ancora e che sono invece fenomeni notevolissimi di aggregazione e di culturalizzazione.

Ricordiamo ancora i "cineforum" e i "teleforum" (cost. 602), che fanno già parte dell' ottica dei Centri Culturali, e che potrebbero essere incrementati, anche assumendo il programma in atto a livello di Diocesi.

Quanto detto sopra pare possa valere anche per le espressioni musicali.

e) E infine la promozione della cultura a livello di sussidi bibliografici.

Nella cost. 539, dedicata ai Centri Culturali Cattolici e alle Sale di comunità, il

Sinodo raccomanda "la presenza di biblioteche efficienti e aggiornate", che poi oggi possono diventare anche cineteche, videoteche, musicoteche (cf. anche cost. 47, § 2).

f) C'è, infine, un aspetto che potremmo chiamare di "missionarietà" dei Centri Culturali Cattolici, nel senso che, se un Centro Culturale vede che nelle parrocchie vicine mancano iniziative culturali, ma c’è comunque qualche fermento, potrebbe farsi promotore di nuovi Centri Culturali.

I Centri Culturali Cattolici sono ancora numericamente limitati rispetto alle parrocchie, perchè le parrocchie sono 1110 mentre i Centri Culturali Cattolici sono circa 200 e non tutti parrocchiali.

Ecco allora che questa ansia missionaria di portare la “buona novella” anche ad altre parrocchie aiutando i parroci, aiutando quei laici che vediamo particolarmente competenti e disponibili, potrebbe dare molti frutti.

Tutto quanto abbiamo detto è già oggetto della attenzione e del lavoro dei centri Culturali Cattolici, presi nella loro globalità; ma forse potrebbe essere di incentivo a un ulteriore potenziamento. 

Conclusione

"Molto probabilmente, scrive il Card. Poupard, il futuro della nuova evangelizzazione del XXI secolo risiede, in gran parte, nei Centri culturali cattolici. Questi piccoli centri sono gli unici che possono dissodare e preparare il terreno affinché una cultura, sebbene chiusa al Vangelo in tanti aspetti, possa aprirsi a ricevere, con una freschezza e una fecondità nuove, un seme evangelico che porterà frutti di originalità insospettati.

Per fare ciò è necessario penetrare nel duro terreno, romperlo, ridurlo in polvere zolla per zolla, in ogni punto. Questo richiede uno sforzo manuale, artigianale; non esiste macchinario sufficientemente potente per poter realizzare questo lavoro in maniera uniforme. La Chiesa ha bisogno di un numero infinito di piccoli centri, di piccole iniziative, della più varia indole, di ogni tipo, ognuna in un ambito diverso, e che ciascuna di esse eserciti il proprio influsso in un determinato aspetto o corrente della nostra cultura. In tal modo, se ogni singolo Centro culturale cattolico sa mantenere nella propria attività il sale evangelico, l'azione silenziosa di ciascuno sarà feconda come il lievito, fino a che tutta la pasta del mondo lieviterà ed acquisirà la forma di una civiltà nuova: la civiltà dell'amore" (Paul Card. Poupard, I Centri culturali cattolici, cit. 15​-16).


--
-
-
-
​

II PARTE

In questa seconda parte riprenderemo e approfondiremo in chiave pratica i problemi esplicitamente o implicitamente emersi finora.

Dovrebbero ormai risultare chiare le principali finalità del vademecum:

-tradurre in atto, anche sulle basi delle esperienze maturate in tanti anni di attività, le indicazioni del Card. Martini e gli orientamenti del Pontificio Consiglio della Cultura e del Servizio Nazionale della CEl per il Progetto Culturale;

-offrire dei suggerimenti ai parroci e alle comunità che hanno intenzione di costituire un Centro Culturale Cattolico;

-sostenere e incoraggiare l' opera dei Centri Culturali Cattolici già funzionanti, che nella nostra Diocesi sono abbastanza numerosi.

II nostro Arcivescovo, tre anni fa, a conclusione dell'anno Santambrosiano auspicava che

"in tutti i decanati e nelle parrocchie più  popolose potessero sorgere le strutture necessarie ad incentivare l'interesse culturale".

Partendo dalla constatazione che

"non sempre l'azione dei centri Culturali è convenientemente valorizzata dalla comunità cristiana e forse non è neanche compresa nella sua importanza",

il Card. Martini esprimeva il desiderio che

"si giungesse a dare giusta collocazione alle iniziative dei Centri Culturali esistenti, anche nei programmi pastorali parrocchiali e a progettare una più capillare e organica diffusione nelle zone pastorali e nei decanati".

I Centri Culturali vengono annoverati dal Sinodo tra le istituzioni impegnate nella evangelizzazione delle culture anche. All'art. 539 § 1 si afferma che

" Per la loro tensione missionaria e in quanto strumenti per aiutare le nostre comunità a riflettere e a discernere, essi svolgono un'azione propositiva che, in sintonia con la pastorale della Diocesi, deve caratterizzarsi per la serietà e la continuità della presenza ad ogni livello del territorio".

Secondo il Card. Martini, ai Centri Culturali competerebbe la realizzazione almeno del 60% del Progetto Culturale della CEI . A suo avviso, i Centri Culturali dovrebbero essere i primi ad assumersi la dinamica di ricerca, di risposta, di proposta e di comunicazione, insita in tale processo, al fine di far emergere il contenuto culturale della evangelizzazione, anche quale apporto qualificato dei cattolici alla vita del Paese.

La nostra Diocesi ha avuto dei Vescovi che hanno creduto nella cultura. Il Card. Ferrari ha disseminato la Diocesi di strutture culturali, coinvolgendovi esplicitamente gli ordini religiosi; gli Oratori, almeno stando allo Statuto del 1904, dovrebbero essere per i giovani uno spazio di formazione di cultura generale; nel 1910 fondò nientemeno che la Associazione pro Cultura per la conservazione e l'incremento del patrimonio culturale cattolico.

II Card. Schuster ha sostenuto e promosso diverse istituzioni per la formazione dei laici. II Card. Montini intendeva ritradurre in Diocesi, vivificandoli e adattandoli, alcuni orientamenti culturali del mondo cattolico americano.

II Card. Colombo, nel piano pastorale 78/79, ha dato particolare impulso al progetto culturale, e a tale scopo aveva mobilitato le singole parrocchie, anche le più piccole, affinché nelle forme adeguate alle loro possibilità promuovessero una azione culturale "cristianamente ispirata" ( "La Comunità Cristiana", XI "L'azione culturale", pp. 76ss)

II Card. Martini, infine, ha concepito la pastorale in quanto tale come un campo di educazione e di formazione permanente con valenza culturale.

Con il vademecum vorremmo offrire un piccolo prontuario, riguardante alcuni dei problemi che i Centri Culturali Cattolici sono abitualmente chiamati ad affrontare, da consultare rapidamente, cammin facendo. Si ha sempre bisogno di una filigrana che ci permetta di decifrare e verificare l'autenticità del nostro porci nella storia a contatto con le gioie e le speranze, le ansie e le attese degli uomini.

L'orizzonte dei Centri Culturali Cattolici rispecchia l'evolversi dei tempi e l' alternarsi tra il passato e il presente, tra la tradizione e la innovazione.

Nella nostra Diocesi esistono tre categorie di Centri Culturali Cattolici:

-a1cuni sono sorti in ambito parrocchiale;

-altri sono emanazione di movimenti ecclesiali;

-altri ancora sono frutto della iniziativa di laici, esperti in questioni culturali, che hanno messo la loro competenza a disposizione della Chiesa locale.

Ad esse vanno aggiunti tre ulteriori fenomeni.

-Recentemente alcune scuole cattoliche hanno sentito il bisogno di integrare l'istruzione scolastica con una più ampia attività culturale. La scuola infatti è giocoforza legata ai programmi ministeriali; non può però, pena il venir meno a uno dei suoi principali compiti educativi, non aiutare gli alunni a inserirsi responsabilmente e criticamente nel multiforme mondo della realtà che sta oltre e al di fuori di essa.

-Poche sono rimaste le biblioteche parrocchiali e quasi in via di estinzione, messe in crisi dalle più aggiornate biblioteche comunali e civiche, che possono usufruire di strumenti tecnici più moderni e sofisticati.

-Una esperienza che varrebbe la pena di prendere in considerazione riguarda l'interazione tra libreria e Centro Culturale. Il tentativo è per ora ancora timido e sporadico, ma sta dimostrandosi interessante.

A parte il Centro S. Giuseppe di Seregno che risale al 1° gennaio 1888, i Centri Culturali da noi sono nati perlopiù o nell'immediato dopoguerra o negli anni settanta, in momenti quindi di forte utopia, quando la cultura veniva concepita in termini funzionali rispetto alla ricostruzione o al cambiamento strutturale della società. Dopo tale periodo di intensa idealità, il discorso culturale si è arenato e alquanto sottovalutato dai cattolici; solo ora lo si sta ripescando e rivalutando.

Nel 1948, il Card. Schuster aveva caldeggiato e patrocinato la fondazione dell' Ambrosianeum, con l'intento di avere un laicato più maturo e più attento alle esigenze della storia e delle dimensioni meno esplorate e più profonde della cultura cristiana. Il Card. Schuster aveva in un certo senso precorso i tempi; aveva già intuito l' esistenza di una scollatura tra fede e cultura che verrà con lucidità tematizzata e sviluppata da Paolo VI nell' enciclica "Evangelii Nuntiandi".

Proficuo si è dimostrato l'apporto dato da alcune Congregazioni religiose e da alcuni movimenti ecclesiali. I Centri Culturali da essi originati hanno un respiro superzonale e cittadino.

-
--
--​

-
--
-
-
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Motivi ispiratori di una pastorale della cultura

Tra i motivi ispiratori dell'esperienza culturale stanno l'amore per la Chiesa, la consapevolezza dell'urgenza della evangelizzazione, la constatazione della debolezza della fede rispetto all' orientamento religioso, della scissione tra teoria e vita, dell'esigenza di affrontare con coraggio la secolarizzazione, il postmoderno, e i fenomeni culturali ad esso collegati. L'animazione culturale implica una valenza spirituale e può essere, se vissuta correttamente, fattore di santificazione. Lo ha recentemente sottolineato Giovanni Paolo II in occasione della inaugurazione dell'anno accademico dell'Università Cattolica.

"Cultura e santità, affermava in tale circostanza il Sommo Pontefice, è il binomio vincente per la costruzione dell'umanesimo plenario di cui Cristo è il modello supremo"

E aggiungeva:

" L'amore di Dio non mortifica, ma esalta il vigore dell'intelligenza, favorendo il

cammino verso la verità"

La cultura è pertanto un atto di grazia; è incontro con quel Dio che opera efficacemente nel cuore degli uomini. Alla dimensione spirituale della cultura ci ha persistentemente richiamato il nostro Arcivescovo; ne ha fatto, anzi, uno degli aspetti qualificanti del suo magistero episcopale. Perciò l'assunzione di una responsabilità in ambito culturale è una tra le più grandi espressioni di amore. Viceversa, la deprivazione culturale rappresenta una delle più incresciose povertà della nostra civiltà.

Natura pastorale dei Centri Culturali Cattolici

Essi sono dei Centri, e quindi dei punti di convergenza e di irraggiamento. Non sono una consorteria o un cenacolo di amanti della cultura, che per diletto danno vita a manifestazioni culturali. La cultura a cui si riferiscono i Centri Culturali Cattolici ha una finalità pastorale; essi si pongono a servizio della evangelizzazione, operando con un metodo culturale, ben distinto e da non confondere con quello della catechesi. Semplificando, si potrebbe dire che essi intervengono ante e post la catechesi. Loro intento è formare la mentalità, la sensibilità, l' animus, l'ethos cristiano del popolo di Dio, interpretando alla luce della fede e dei cambiamenti avvenuti nella Chiesa dopo il Concilio Vaticano II e nella società gli avvenimenti e i problemi di oggi, mettendo in evidenza le domande di senso che le popolazioni localmente si pongono, cosi da offrire loro delle risposte pertinenti e convincenti.

"L' interesse per la cultura, chiariva Giovanni Paolo II il 12 maggio 1988 a Santa Cruz, è prima di tutto un interesse per l'uomo e per il senso della sua esistenza".

Magistrale resta, in proposito, il pensiero di Paolo VI. Nell' Esortazione Apostolica "Evangelii Nuntiandi indicava le coordinate del lavoro culturale.

" Non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in zone geografiche sempre più vaste o tra nuovi popoli, ma anche di cambiare con la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori dominanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, i motivi ispiratori e i modelli di vita dell'umanità, che sono in contrasto con la parola di Dio e con il piano della salvezza"

L'acquisizione di un giudizio di fede, in forma stabile e organica, e una dimensione essenziale di una fede adulta; e non già un optional. La cultura che i Centri Culturali Cattolici propongono non va intesa come un qualcosa di elitario, riservato quindi a pochi eletti; ma, piuttosto, come un qualcosa che vivifica trasversalmente la pastorale e che costituisce la premessa da cui partire per la preparazione degli animatori parrocchiali dei molteplici settori in cui si snoda la vita pastorale.

E' convinzione di Giovanni Paolo II che "la Chiesa ha bisogno della cultura così come la cultura ha bisogno della Chiesa". Incontrando il mondo della cultura a Città del Messico il 12 maggio 1990, precisava:

" Si tratta di un interscambio vitale che in un clima di dialogo cordiale e fecondo porti a condividere beni e valori che contribuiscano ad approfondire l' identità culturale, come servizio all'uomo e alla società".

Nel messaggio al Katholikentag del 23 maggio 1990 insisteva perché i cattolici " ritrovassero la forza e lo slancio per essere presenti nella cultura"

Egli ha sintetizzato il suo pensiero a riguardo della cultura in una espressione usata per la prima volta in occasione del Congresso nazionale del MEIC, il 16 gennaio 1982, e diventata poi famosa e ripetuta in diversi contesti:

" La sintesi tra cultura e fede non è solo un' esigenza culturale, ma anche della fede,  perché una fede che non diventa cultura è una fede non pienamente accolta, non interamente pensata, non fedelmente vissuta".

Poliedricità dell'azione dei Centri Culturali Cattolici

I Centri Culturali si muovono su una terra di frontiera. L'universo culturale è diventato una specie di nebulosa nella quale confluiscono indifferenza, 

secolarizzazione, gnosticismo, scetticismo, eclettismo, sincretismo, scientismo, sfiducia nei confronti della eticità e dei valori. Essendo il pianeta della cultura così eterogeneo, i Centri Culturali gettano dei ponti in diverse direzioni, mediano con la cultura alta e accademica, si fanno carico del ventaglio di problematiche vecchie e nuove e delle attese e dell'ansietà della gente, aprono di volta in volta degli spiragli sul trascendente, si pongono come snodo di dialogo anche con chi per qualsiasi motivo è lontano o si è allontanato dalla pratica religiosa, elaborano quella cultura popolare, che in Italia ha sempre trovato terreno fertile e propizio. I Centri Culturali nascono quando c'è una sensibilità missionaria e si ha il coraggio di un discernimento e di una revisione della progettualità e delle priorità pastorali.

A preoccupare la Chiesa è soprattutto l'indifferenza religiosa. Essa è il nuovo sfuggente Proteo, che si camuffa in mille modi e che assume volti diversi a secondo delle circostanze. Per questo è difficilmente definibile; ma va comunque attentamente considerata per quella forma di ateismo subdolo e radicale, specie sul piano pratico della vita quotidiana, che essa comporta. Di per sé, l'indifferenza è assenza di motivazioni; tuttavia si sta diffondendo una indifferenza, o meglio una cultura dell'indifferenza, che pretende di fondarsi su spiegazioni razionali. La sua pericolosità consiste nel fatto che essa fa sentire sempre meno necessaria l'esistenza di Dio, rende evanescente l'esperienza religiosa, relegandola, nel migliore dei casi, a momenti straordinari, quasi che la fede sia una delle tante funzioni sociali a cui ricorrere episodicamente in particolari stati d'animo. In tale prospettiva, la cultura costituisce non un fattore marginale e aggiuntivo, ma uno degli scenari più interessanti per una Chiesa che non si ripiega e non si appiattisce su se stessa.

Gli operatori culturali sono chiamati all' “alta missione" di evangelizzare la cultura umana. Cosi affermava il Sommo Pontefice il 5 maggio 1984 a Seoul; e commentava: " II Concilio Vaticano II ha dato nuovo impulso al dialogo tra fede e cultura, poiché era diventato evidente che una drammatica frattura minacciava di approfondirsi tra la Chiesa e i movimenti culturali che si sviluppavano nel mondo".

In quella occasione proponeva a modello il suo esempio personale.

" Profondamente convinto della fondamentale importanza di questo compito, da parte mia mi sono occupato con grande interesse del dialogo tra la Chiesa e il mondo della cultura. Sono fermamente convinto che questo dialogo sia di grande importanza per il futuro della umanità"

II Centro Culturale non è da intendere perciò unicamente e principalmente come un insieme di iniziative che si aggiungono al carico già pesante a cui un pastore d'anime deve far fronte; dovrebbe essere invece concepito come l' ambito comune in cui tutti gli operatori pastorali, incominciando dai membri del Consiglio pastorale, si ritrovano per dare, al di là di personali stati emozionali effimeri e delle mode momentanee ed episodiche, sistematicità ai loro convincimenti cristiani .

In tale direzione si muoveva il Papa ricevendo i Vescovi lombardi per la visita ad limina, il 15 gennaio 1982. Sollecitandoli a tener presente l'impegno culturale, lo presentava un po' come la spina dorsale degli altri doveri pastorali. Secondo il Sommo Pontefice,

"la cultura nasce dalla vita cristiana e della vita cristiana porta il sigillo. Diventa mentalità, esige coerenza; riconosce il primato della contemplazione; si dilata nella carità; si fa attenta ad ogni uomo e a tutto ciò che riguarda l' uomo"

Un passaggio importante circa la preziosità dei Centri Culturali è contenuto nella omelia che Giovanni Paolo II rivolse ai cattolici del Bengala a Calcutta il 4 febbraio 1986.

Richiamandosi alla sfida evangelica a cui la Chiesa non può sottrarsi, il Papa aggiungeva:

" La Chiesa cerca di conoscere le menti e i cuori di chi l' ascolta, i loro valori e costumi, i loro problemi e le loro difficoltà, le loro speranze e i loro sogni. Una volta che essa conosce e comprende questi diversi aspetti della cultura, allora può iniziare il dialogo di salvezza; essa è in grado di offrire, con rispetto, ma chiaramente e con convinzione, la Buona Novella della Redenzione a tutti coloro che liberamente desiderano ascoltare e rispondere".

In altri termini, i Centri Culturali Cattolici sono e possono essere il crocevia, l' areopago, il crogiuolo dell'incontro e delle nuove sintesi tra il messaggio cristiano e le diverse culture e uno strumento che si avvale del coinvolgimento di quanti hanno a cuore , come affermava Giovanni Paolo II a Nuova Delhi il 10 febbraio 1986, il "benessere della Chiesa".

La cultura è quindi un dovere di "grande responsabilità" a motivo dell'incidenza che essa comporta sui presente e sui futuro della vita della Chiesa. Cosi si esprimeva il Papa

parlando ai sacerdoti, ai religiosi e alle religiose nella Cattedrale di Montevideo, il 31

marzo 1987. Dato l' irrefutabile legame con la pastorale, Giovanni Paolo II li incoraggiava a profondere le loro energie nell'immenso compito dell'evangelizzazione della cultura".

La vita dei Centri Culturali Cattolici

Ogni Centro Culturale è autonomo quanto a statuto, organizzazione, direzione, decisione, attività, metodi, e strumenti operativi, obiettivi particolari, contenuti; comuni invece sono l'orientamento di fondo, il piano e gli obiettivi generali.

I Centri Culturali Cattolici si propongono di

-far conoscere quanto di vero, di giusto, di bello è stato espresso lungo i secoli dall 'uomo, nella convinzione che ogni autentico valore è sempre riverbero della verità, della santità, della bellezza di Cristo;

-presentare, dandone una valutazione critica alla luce dei principi evangelici, i fatti, le leggi, le abitudini di vita, i fenomeni culturali e sociali diffusi e più appariscenti, per cogliere e apprezzare quanto vi è in essi di positivo e perciò di implicitamente cristiano;

-promuovere nelle comunità locali la conoscenza della storia, delle tradizioni e dei costumi locali.

L'autonomia è un fattore indispensabile, perché ogni Centro Culturale opera in un contesto socio-culturale specifico e risponde perciò a delle istanze particolari; tuttavia si avverte anche una triplice urgenza:

-mettere in comune le esperienze maturate nei singoli Centri, in modo da ottenere maggior organicità, conoscenza, stima e collaborazione reciproca. Le fontanelle che esistono negli angoli delle piazze, pur utili e preziose, non sempre attirano l'attenzione dei passanti frettolosi; se c'è invece un fiume che attraversa la città, tutti se ne rendono conto, perché rientra nella configurazione geografica della zona.

Al di là di tali considerazioni pragmatiche, l' opera dei Centri va colta nella sua globalità. E' tenendo presente il quadro complessivo delle manifestazioni cui essi danno vita che si può comprendere il loro apporto soprattutto in quelle sfere che normalmente non sono raggiunte dalla pastorale ordinaria.

Ogni Centro ha la possibilità di pubblicare e divulgare i propri programmi settimanalmente su Avvenire, nella pagina riservata a Milano Sette, e sul Diocesi Insieme, l'agile notiziario diocesano che informa sulle iniziative degli uffici di Curia.

Nel limite del possibile e con le debite eccezioni, che hanno una loro ragion d' essere, è opportuno che, anche la dove esso e espressione della parrocchia o di qualche

movimento o congregazione religiosa, la direzione del Centro Culturale sia affidata ai laici, sia per un motivo pratico - contingente, ossia per sollevare i parroci, già oberati da molteplici impegni, da un simile incarico, sia per un motivo sostanziale, vale a dire perché i laici possano espletare il loro carisma e mandato battesimali e siano più liberi di agire con la Chiesa, per la Chiesa e in nome della Chiesa, tentando strade innovative di evangelizzazione, senza pregiudicare direttamente la responsabilità. Circa la dimensione dei Centri Culturali, a parte i Centri che hanno un respiro super zonale e cittadino, perchè abbiano maggior risonanza e peso, è opportuno articolare dialetticamente la dimensione parrocchiale, più ristretta, con la dimensione decanale o zonale, più ampia, superando campanilismi e settorialismi, cosi da ottenere una ottimizzazione delle risorse culturali del territorio.

Agli staff direttivi dei Centri è richiesta una seria professionalità nella conduzione, programmazione e verifica delle attività culturali. La loro opera è di puro volontariato; proprio per questo è encomiabile; bisogna però 

navigare in un mondo complesso e sofisticato, 

essere delle antenne sensibili per captare prontamente gli interrogativi esistenziali,a volte inconsci e inespressi, 

coinvolgere le persone disabituate, anche a motivo dell'effettivo stress della vita e del lavoro, a riflettere e a prendere una posizione precisa e consapevole nei confronti delle molteplici questioni, che vengono sollevate, creando tal volta ad arte degli inutili polveroni, 

ipotizzare itinerari nuovi,

coltivare terreni non ancora dissodati dove ci sarebbe molto da seminare e da piantare, acquisire un linguaggio persuasivo per individuare le radici dei valori, riproporre con rinnovato vigore certe verità antropologiche.

Nella Chiesa italiana prevale ancora un cattolicesimo di popolo, che riesce a comunicare con fette consistenti di popolazione e ad avere una presenza notevole nel campo dell'assistenza e dell'associazionismo, ma che fatica a elaborare delle risposte positive alla modernità, alla post-modernità, e alla cultura della normalità. Perlopiù si ha la sensazione di essere assediati dall'emergenza e storditi dall'incalzare della tecnologia e della scienza. La fede di molti è un misto di cattolicesimo e di ateismo, di convinzioni e di dubbi, di verità e di scetticismo, di fedeltà e di irenismo; è caratterizzata da una religiosità che non sempre incide sui comportamenti effettivi; è contrassegnata dalla rassegnazione, dalla prevalenza del soggettivismo e dalla adesione 

--​

-
-
-
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a gruppi e a movimenti che sembrano meglio garantire il soddisfacimento del sentimento e della serenità interiore.

Nonostante le appariscenti contraddizioni, forse la nostra civiltà sta disegnando scenari nuovi ed è alla ricerca di proposte forti e trainanti;  pur nel diffuso pragmatismo, l'umanità, e lo dimostrano recenti fenomeni sorti nell'ambito di alcuni settori nevralgici della società, è assetata di utopia. La pastorale ridotta alla semplice operosità non è più sufficiente.

Lo aveva avvertito il Card. Martini nella lettera pastorale " Parlo al tuo cuore". Per questo sottolineava l' esigenza di ampliare gli orizzonti degli interessi personali, di spalancare le finestre dello spirito, di ritrovare il sentiero del discernimento, di risalire attraverso l'inquietudine interiore a colui che ci interpella.

L' organizzazione.

L' organizzazione dei Centri Culturali Cattolici è strutturata su due livelli distinti:

uno zonale

e uno centrale.

A livello zonale sono stati istituiti dei Referenti per ognuna delle sette zone pastorali della Diocesi;

a livello centrale opera il Coordinamento, che ha la sua sede in Curia.

I Referenti, in rapporto e in sintonia con il Coordinamento Diocesano, hanno il compito di:

-conoscere la situazione dei Centri CuIturali Cattolici esistenti nella propria zona pastorale e le problematiche culturali locali;

-stimolare la riflessione e l'attività dei Centri CuIturali Cattolici esistenti;

-promuovere nella propria zona pastorale la nascita di nuovi Centri CuIturali Cattolici;

-programmare incontri periodici dei Centri Culturali Cattolici della propria zona pastorale, allo scopo di coordinare le iniziative e di favorire un proficuo scambio di conoscenze e di esperienze;
-dialogare, nello svolgimento di tale lavoro, con le autorità ecclesiali locali (Vicario episcopale di zona, Decani e Parroci) e con le Amministrazioni civili.

-riferire 2 volte all’anno, in Giunta, sulla situazione riscontrata nella propria Zona.
Il Coordinamento

- si propone come punto di riferimento dei vari Centri Culturali Cattolici;

· fa circolare informazioni, indicazioni, esperienze;

-offre la propria consulenza qualora ne insorgesse il bisogno;

- chiarisce il ruolo, gli obiettivi e le responsabilità che i Centri hanno nell 'ambito della pastorale diocesana;

- concorda, qualora si trattasse di problemi riguardanti l'intera comunità diocesana, un orientamento, affidandone ai singoli Centri la traduzione pratica;

- programma dei momenti formativi rivolti soprattutto ai presidenti e allo staff dirigenziale,

- incentiva la sensibilità culturale, in modo che le zone ancora sprovviste si sentano stimolate a istituire un Centro Culturale;

- garantisce organicità e armonizzazione alle iniziative, al fine di creare, nello spirito della cooperazione, un movimento culturale e offrire un sostanzioso contributo di idee e di uomini ai Centri minori.

Ai Centri CuIturali Cattolici il Coordinamento chiede

- una continuità nelle iniziative;

- la sintonia con la pastorale del Vescovo;
· il superamento della mentalità particolaristica, onde acquisire un animus cattolico;

· l' audacia di essere una presenza culturale significativa nella società in veloce ​inarrestabile trasformazione;

· la capacità di diventare coscienza critica dei fenomeni culturali e storici più diffusi, delle abitudini e dei costumi, così da cogliere quanto in essi vi è di positivo o di incompatibile con il Vangelo;

· la chiarezza per non lasciarsi catturare dalla tentazione del facile, vago e superficiale irenismo e per conservare la propria identità;

· la decisione di dotarsi di una personalità giuridica, nelle due forme più comuni o della Fondazione o della Associazione senza fine di lucro legalmente costituita presso pubblico notaio, anche perché essa è titolo sine qua non per l'accesso ai finanziamenti previsti dalla L.R. n. 9/26 - 2 - 93.

ASPETTI PARTICOLARI

1- L'identità dei Centri Culturali Cattolici

Per comprendere il DNA dei Centri Culturali Cattolici, bisogna tener presente che l'espressione è formata da un sostantivo e da due aggettivi.

Si può parlare di Centro, perché ci si riferisce ad un complesso organizzato di persone, di mezzi e di modi, di progetti e di fini che permettono l'irradiazione di attività e servizi teleologicamente intesi e mirati.

Di qui l'importanza assoluta e primaria delle "persone" nella costituzione di un Centro. Non esistono mezzi o metodologie che possono ovviare all'assenza o anche soltanto alla competenza, alla capacità, all' intelligenza, all' acutezza, alla disponibilità della persona che, affiancata ad altre persone, ricerca, studia, riflette, agisce per un determinato scopo, si dà da fare per reperire mezzi ed esperimenta modalità che pemettano il conseguimento del fine per il quale il Centro è sorto.

L' aggettivo culturale determina invece le caratteristiche e le finalità sostanziali del Centro: produrre ed elaborare cultura, partendo dalla consapevolezza intellettuale e
-
--
-

morale delle persone che ne fanno parte, consce dei propri doveri e del proprio ruolo rispetto alla società e all'umanità, della propria condizione storica e delle sue radici e disponibili ad elaborare in modo diretto le esperienze personale e collettive per rendervi partecipi altre persone. L'elaborazione da parte dei protagonisti presuppone un corredo di cognizioni ed una corretta e rigorosa formazione intellettuale, che comprende conoscenza dottrinale, specializzazione scientifica, possesso di ampie cognizioni, istruzione, senso critico e capacità di giudizio e di lettura dei segni del tempo, disponibilità al dialogo franco e rispettoso, desiderio di collaborare alla costruzione di un mondo sempre più a misura d'uomo, inteso nella globalità delle sue esigenze religiose, spirituali, intellettuali, culturali, fisiche e sociali. 

L 'aggetivo cattolico indica una mentalità "cattolica", ossia universalistica, e postula, più che presupporre semplicemente, l'appartenenza alla Chiesa Cattolica e, ancor prima, a Gesù Cristo, fondatore e capo della Chiesa suo mistico corpo. 

L'appartenenza, per essere vera, impone coerenza, ossia rispondenza e conformità formale e funzionale, logica e morale, senza contraddizioni e senza contrasti con la dottrina di Cristo, col suo Vangelo e con la morale ch'Egli propugna e che è interpretata dall' autorevole Magistero della Chiesa. 

Nessuna tematica è preclusa alla considerazione da parte di un Centro Culturale Cattolico; il Centro Culturale Cattolico però le affronta elaborandole con preciso riferimento al suo paradigma sostanziale, che è la dottrina di Gesù Cristo. Così facendo, il Centro Culturale Cattolico resta comunque aperto al confronto con persone ideologicamente legate a posizioni diverse da quella cattolica, sempre pronto al dialogo costruttivo, leale, verace e persuasivo. Il dialogo infatti, per essere vero, non potrà mai essere svilito dal cedimento a compromessi più o meno buonistici e da surrettizi interessi sleali e bugiardi. 

Il Centro Culturale Cattolico si pone quindi all'interno della geografia missionaria della Chiesa, quale ambito di elaborazione, di mediazione, di trasmissione di idee ai più disparati strati di popolazione, nonché quale traduttore degli assunti teologici, filosofici, umanistici, letterari, scientifici e tecnici più elevati, che divulga con linguaggio facile ed accattivante, corretto e capace di sfatare credenze errate, luoghi comuni, teorie false e mendaci. 

Il -Ambito di operatività 

Il termine zona ha significato polivalente. 

In genere delimita un'area in cui è suddivisa una città allo scopo di ottenere un decentramento amministrativo. 

Sotto il profilo ecclesiale, invece, la zona coincide con i vicariati episcopali e i decanati. Tenendo presente tale distribuzione, duplice potrebbe essere l'articolazione delle manifestazioni culturali dei Centri Culturali Cattolici. A volte è meglio operare in ambito ristretto, quale ad esempio la parrocchia; talvolta invece è più opportuno avere un respiro più ampio e coinvolgere il decanato o parte del vicariato episcopale. 

Con gli organismi amministrativi comunali, provinciali o regionali i rapporti sono problematici e complessi, spesso si limitano a qualche sporadico progetto e a qualche timido finanziamento. Ci si augura che l'Ambrogino d'oro con cui è stato insignito qualche Centro Culturale Cattolico rappresenti un piccolo seme di speranza e preluda a rapporti più facili con le Istituzioni pubbliche. 

111- La programmazione 

Il  programmare è esperienza comune a tutti. Programmare, in fondo è l'attività continua della mente. Si programma infatti un viaggio, un invito a cena, una giornata, la spesa, la campagna elettorale. .. 

Programmare deriva dal greco: pro = prima + grapho = scrivere; scrivere prima; in pratica prevedere con attenzione. L'etimologia contiene anche un'indicazione di metodo per gli operatori culturali: è più sicuro precisare i dettagli scrivendoli che pensandoli o solo parlandone. Una manifestazione culturale risulta pienamente riuscita quando si è risposto alle domande: Perché? A chi? Come? Quando? Con quali mezzi? Che cosa intende comunicare? 

Un incontro culturale è una proposta libera che potrà avere un riscontro positivo nella misura in cui viene presentata come interessante e rispondente alle attese. 

Non è facile armonizzare le risposte alle domande sopra indicate, in concreto è bene fare il passo proporzionato alla gamba. 

Si può partire dalla notizia di un fatto o da un elemento di difficile interpretazione, che tiene banco, per organizzare una tavola rotonda, una conferenza o una proiezione di film, che tocca a modo suo il tema, con successivo dibattito. 

La scelta dell'argomento sul quale è rivolta l'attenzione dell'opinione pubblica richiede un' informazione aggiornata e una visione d'insieme da parte di chi programma. 

Si può però anche prendere spunto dal disagio che la gente sente davanti a problemi circoscritti. 

Allora si deve cominciare dal vedere chi sono i destinatari per poi poterne ascoltare le varie riflessioni e le richieste di approfondimento. 

In base al tema e alla tipologia dei destinatari si dovrà definire il numero degli incontri e la loro articolazione. 

Quando un tema è proposto a tutti indistintamente, perché di interesse generale, il problema principale resta quello di capire qual è il bacino di contatto, ossia quali persone sono raggiungibili in modo efficace; la qualcosa varia da situazione a situazione: una parrocchia, un decanato, una scuola, un centro sportivo... 

L'altro delicato problema è costituito dalla scelta del relatore o dei relatori. Vanno cercati, naturalmente, tra persone competenti che sappiano presentarsi con autenticità e calore e conversare con il pubblico in modo rispettoso ed esauriente, In proposito potrebbe essere utile organizzare il programma con Enti ed Associazioni che operano nell' ambito del tema scelto. In tal modo sarà più facile trovare relatori qualificati e pubblico già interessato. 

Uno strumento essenziale è costituito da un buon indirizzario che raccolga i nomi delle persone che gradualmente si sono conosciute, sono intervenute a incontri precedenti e, magari, si sono affezionate. 

L'avviso stampato e spedito, magari anche via e-mail, oltre naturalmente ai comunicati stampa, è un buon mezzo di informazione. Come redigerlo? Come impaginarlo? Come renderlo leggibile? Come suscitare curiosità? La comunicazione pubblicitaria suggerisce di curare la incisività del testo, l'efficacia dei titoli proposti, la grafica, la semplicità e il giusto rilievo degli argomenti. 

II luogo dove avviene l'incontro non è un fattore accidentale. Normalmente, per essere accogliente, una sala deve dare la possibilità agli intervenuti di vedere bene e di ascoltare chiaramente. 
Un altro elemento importante è costituito dall' animatore, il quale ha il compito di creare un ponte tra relatore e pubblico sia nella presentazione sia nella conduzione del dibattito. 

L 'animatore qualifica l'incontro e rassicura il pubblico, fa sì che gli intervenuti possano porre domande, aggiungere proprie valutazioni, chiedere chiarimenti; il tutto in un

'atmosfera personalizzata e significativa. 

Specialmente nel campo dell'arte e dello spettacolo, ottima cosa è far provare il gusto dello sguardo e il godimento dello spettacolo, così da invogliare i presenti a contemplare la verità insita nella bellezza che è poi bellezza della verità. 

Un Centro Culturale è stabilmente un gruppo di riflessione. Lo staff direttivo è formato da poche persone animate da passione culturale che periodicamente si riuniscono per confrontare le proprie ipotesi sui temi da proporre e sulle modalità della programmazione. Una volta chiarito l'obiettivo, e verificate l'attualità e l'attesa, sarà più agevole organizzare l'iniziativa scegliendo tra una o più conferenze, un seminario, una mostra di fotografia o di pittura, uno o più film, concerti e spettacoli teatrali, o, magari, una proposta multidisciplinare che combini diverse tipologie di proposte. Sorgeranno altre difficoltà, soprattutto economiche, ma almeno si dimostrerà di agire con vivacità e si guadagnerà in credibilità. 

IV -Verifica 

Non è sufficiente programmare e mettere in atto le iniziative; occorre anche una adeguata verifica del lavoro svolto. Come suggerisce lo stesso termine, la verifica consiste nel facere verum, nel fare cioè chiarezza circa ciò che si è fatto, così che i contenuti, le strategie, i metodi raggiungano realmente le finalità preventivate e siano effettivamente rispondenti alle attese. Lo spirito con cui procedere nella verifica è stato suggerito dal Card. Martini nella "Icona della Chiesa degli Apostoli" del 28 maggio 1994, nella quale, indirizzandosi ai Sinodali e alla diocesi, scriveva tra l'altro: 

" A me sembra che la Chiesa di Milano debba rivivere e attualizzare la Chiesa degli Apostoli, la Chiesa dei primi cristiani, cioè il suo modo di vedere e di pensare, i suoi atteggiamenti e le sue scelte, il suo amore per il Signore Gesù, la sua fedele obbedienza al Padre, la sua docilità allo Spirito, la sua attenzione alla Parola, la sua carità per i fratelli, il suo slancio missionario". 

Il cammino per la nuova evangelizzazione, che rappresenta il motivo ultimativo dell' attività dei Centri Culturali Cattolici, va quindi percorso con lo sguardo rivolto al 
vissuto concreto dei primi cristiani e al modo con cui essi affrontavano le situazioni difficili, le tensioni, le inquietudini, le incertezze, le tentazioni, le divisioni. La verifica si dirige in una duplice direzione. 

All'interno: allo scopo di liberarsi dall'effimero efficientismo e dedicarsi ad una ponderata, metodica elaborazione culturale delle iniziative. L'entusiasmo è indubbiamente un sentimento positivo e lodevole, ma talvolta rischia di far perdere di vista l'oggettività. In diverse occasioni, del resto, Gesù è intervenuto a frenare l' apostolo Pietro, che col suo slancio emotivo aveva smarrito il senso delle proporzioni. 

La rispondenza numerica non è l'unico criterio sufficiente a determinare la validità di una manifestazione culturale. Ne è un esempio eclatante l'esperienza di Paolo, beffeggiato dalla intelligentia greca proprio nel momento in cui si accingeva a proclamare la risurrezione del Signore. 

Talvolta conta di più la qualità del pubblico, anche se, ovviamente, quantità e qualità non necessariamente si escludono reciprocamente. Il Centro Culturale Cattolico ha infatti il compito di proporre la sapienza cristiana, che non sempre trova un vasto consenso. 

E' necessario poi procedere a una verifica anche verso l'esterno verso gli altri Centri Culturali Cattolici presenti sul territorio, cercando e stabilendo con loro una collaborazione cordiale e fattiva. 

In proposito, vi sono parecchie tentazioni da superare, da quella della intolleranza, che soffoca e vanifica il senso della missione, a quella dell'individualismo di gruppo, preoccupato degli interessi personali e del particolarismo più che della verità, della testimonianza e della diffusione della cultura cristiana. 

E' indispensabile inoltre che il dialogo con la cultura "laica" non scada nel vittimismo e nella polemica, ma che sia intessuta di intelligente confronto, di reciproca stima e di vicendevole rispetto. 

Un altro aspetto della verifica riguarda i destinatari delle attività dei Centri Culturali Cattolici, che sono sia i praticanti, sia i cosiddetti "lontani". Non si dimentichi che a volte i "vicini" sono disorientati, insicuri, confusi, passivi, e che hanno bisogno di essere sollecitati a pensare, ad interrogarsi, ad acquisire una spiritualità dalle profonde radici, a formarsi una coscienza missionaria, a diventare parte viva e lievitante del proprio ambiente civile e culturale. 

I "lontani", perlopiù, diffidano del trascendente e accedono ai Centri Culturali Cattolici col desiderio di trovarvi una scintilla di Verità e dei punti di orientamento e di riferimento. 

Una questione delicata da non trascurare concerne infine il linguaggio. Anche la terminologia specialistica deve essere espressa con proposizioni semplici, essenziali, intelligibili da tutti, capaci di incidere nel cuore della gente. 

V -Centro Culturale Cattolico e Parrocchia 

Molti Centri Culturali sono, come è stato sopra indicato, di emanazione parrocchiale. Perché si instauri tra queste due realtà un rapporto efficace e valido occorre evitare sia la contrapposizione clero -laici, sia la disputa sulla interagibilità tra impegno culturale e piano pastorale. 

L'azione culturale, per la sua stessa natura, si rapporta a una Comunità con la quale instaura un rapporto di mutuo scambio, di dare-avere, di richieste-proposte. 

A maggior ragione ciò vale per un Centro Culturale Cattolico; attraverso di esso la Comunità assicura la presenza educativa della Chiesa in un lembo di territorio qual è la Parrocchia. 

Il Card. Martini intervenendo al Convegno celebrativo del 20° anno di fondazione del Centro Culturale Walter Tobagi, così si esprimeva: 

" Ho ammirato il rapporto con la Parrocchia. Questa mi pare una cosa molto interessante. È un Centro che guarda alla città, che però è in stretto rapporto con la realtà parrocchiale. Questo mi pare davvero qualcosa di esemplare e lo si deve all'apertura mentale, alla intelligenza e alla tenacia dei sacerdoti e alla solerzia di tutti coloro che hanno collaborato con loro". 

La Parrocchia, per vocazione e per spinte ineludibili, impegnata nel "fare", si trova sovente impreparata di fronte ai difficili problemi che il mondo culturale sta ponendo.

Aprendo a Loreto nel 1975 l'annuale corso di aggiornamento sulla "Cultura", il prof. Lazzati sottolineava la priorità del pensare sull' agire: "Pensare per fare". 

Il Centro Culturale rappresenta un laboratorio del "pensare"; è lo strumento con cui una Comunità Parrocchiale analizza, alla luce della Parola di Dio, le realtà nelle quali vive. Non solo, ma costituisce pure un canale privilegiato per un incontro con i non credenti e forse, talvolta, per loro, l'unica possibile forma di accoglienza di un "annuncio"

In tale prospettiva di responsabilità nei confronti del popolo di Dio e in particolare di chi abitualmente sfugge alla pastorale ordinaria, si spiega la preoccupazione di una Comunità Parrocchiale nel far nascere e nel rendere vitale un Centro Culturale. 

Sarà sul coraggio di creare uno spazio del genere e sulla fatica, consapevolmente accettata, di farlo prosperare che si potrà concretamente misurare la raggiunta maturità del laicato e del clero. 

Il Centro Culturale presuppone fiducia nella professionalità del laicato e il riconoscimento di una competenza tale da consentirgli di avere voce in capitolo a riguardo delle scelte pastorali. 

Da parte sua il laicato non può continuare a mostrare una sconcertante carenza di conoscenze teologiche di base. Del resto, già S. Paolo ammoniva i credenti di alimentarsi di cibi solidi e a superare la fase dell'allattamento spirituale. 

Numerose sono le tematiche che un Centro Culturale legato a una Comunità Parrocchiale è chiamato a sviluppare; basta tener conto delle problematiche che si riscontrano nel settore dei giovani, del lavoro, dell'abitazione, del volontariato, delle nuove povertà, del ruolo degli anziani, del multiculturalismo, della integrazione. 

È strano che, mentre su giornali di chiara matrice laicista appaiono titoli del tipo "E all'ombra del campanile si fa ancora cultura", non sempre il mondo cattolico avverte l'urgenza culturale che da diverse parti gli viene sollecitata. 

VI- Centri Culturali Cattolici e Ordini religiosi 

Direttamente invitati dai Vescovi, gli Ordini religiosi stanno prendendo atto dell'importanza indilazionabile della loro presenza sul piano culturale, per risolvere una delle povertà più incresciose del nostro tempo, la povertà culturale. Sintomatico in tal senso è quello che sta avvenendo nell'Ordine francescano, nel quale si assiste al ricupero dell' Ammonizione 7 di S. Francesco che recita: 

"Sono vivificati dallo spirito della divina Lettera coloro che ogni scienza che sanno e desiderano sapere non l'attribuiscono al proprio io, ma al restituiscono, con la parola e con l'esempio, all' Altissimo Signore Dio, al quale appartiene ogni bene." 

In questa breve ammonizione Francesco non fa una banale polemica contro lo studio, come se fosse cattivo in se stesso. La "Lettera" infatti può essere nociva; ma può anche dare la vita.

Gli Ordini religiosi sanno che trasmettere cultura significa trasmettere vita e là dove hanno assunto delle responsabilità pastorali intendono tener conto di tale fattore, anche per essere più fedeli al loro spirito originario. 

Esemplari in tale senso sono i Benedettini dell' Abbazia S. Benedetto di Seregno, la Fondazione Abbatia Sancte Marie de Morimundo, i Cistercensi di Chiaravalle, i Frati 

Minori dell' Angelicum, i Cappuccini di Piazza Velasquez. 

Nella storia degli Ordini si riscontra una costante: quando il tono dell'osservanza non è molto alto, di solito, anche il livello culturale si abbassa; quando e dove invece, fiorisce una vigorosa spiritualità, la vita intellettuale acquista un livello considerevolmente alto. 

È nella convinzione dell'armonia e dell'unione tra santità e dottrina che alcuni Ordini religiosi hanno fatto e stanno facendo nascere dei Centri Culturali. Servendoci delle parole di uno dei loro superiori, si può dire che 

"l'edificio dell'Ordine deve essere costruito con due tipi di materiale, cioè la santità di vita e la scienza. Per rispondere convenientemente a tale sfida oggi è più che mai necessario promuovere la formazione intellettuale e comprendere la problematica dell' uomo contemporaneo". 

Il Centro Culturale incomincia ad apparire come una sintesi tra esigenze intellettuali e missione evangelizzatrice. Ai religiosi Giovanni Paolo II, nel 1991, affidava il seguente ammonimento: 

"Lungi dal nutrirsi di slogan, di ideologie effimere o opzioni discutibili che potrebbero confondere i poveri, l' evangelizzazione esige un investimento intellettuale continuo ed approfondito, austero senza dubbio, ma a lungo sostenuto e animato dalla fede ..... Una fede autentica, in effetti, cerca l'intelligenza dei misteri, e un sano esercizio dell'intelligenza approfitta largamente dei lumi della fede". 

Del resto, dalla tradizione deriva la massima: "Studiate, ma per vivere santamente. Traducete la scienza in virtù e il dissidio tra scienza e fede sparirà". 

VII -Centri Culturali Cattolici e: Istituti di ricerca 

Nel mondo cattolico italiano e lombardo, in particolare, esistono numerose istituzioni di ricerca, come la Facoltà Teologica dell'Italia Settentrionale e l'Università Cattolica del Sacro Cuore, che per loro costituzione sono luoghi di produzione di cultura. 

È fin troppo facile, ma limitativo, identificarle col sapere, talvolta un po' paludato e accademico, anche perché esse dispongono di notevoli risorse intellettuali ed economiche

Un Centro Culturale ha un raggio d'azione ristretto al territorio; ha una programmazione limitata nel tempo; e tuttavia è un ambito nel quale la visione cristiana del mondo si confronta a tutto campo col sapere ed esprime le proprie valutazioni, si cercano il significato, il valore e le ragioni profonde della vita umana e delle sue espressioni, dall'arte alla tecnica, dalla biologia alla poesia, dall'etica all'economia. L'attività dei Centri Culturali spazia in campi diversi, che vanno dagli spettacoli alle mostre, dai cineforum ai dibattiti su temi di attualità, nei quali è in gioco la visione cristiana dell' uomo, come la bioetica, la famiglia, la scuola...; ha una organizzazione basata sul volontariato e vive di auto finanziamento, con qualche piccola, sporadica sponsorizzazione. 

Il ruolo del Centro Culturale Cattolico assomiglia a quello della sentinella, che interviene con tempestività, senza aspettare elaborazioni compiute, ma con iniziative convincenti sul piano delle motivazioni, valorizzando l'anelito di verità che ogni uomo porta dentro di sé. 

Il gruppo che anima un Centro Culturale costituisce una sorta di monitor sul territorio, per captarvi interessi e urgenze a cui, magari con sforzi non indifferenti, far fronte in modo adeguato. 

A differenza degli Istituti di ricerca il cui sapere può essere astratto e teorico, i Centri Culturali vivono a diretto contatto con la gente. Di qui la opportunità di una collaborazione sinergica tra i due ambiti, attraverso una reciproca informazione, consulenza, creazione di una banca dati. 

Di questa circolarità potrebbero beneficiare sia chi istituzionalmente lavora nel campo della ricerca, perché sarebbe richiamato a non perdere di vista la realtà concreta, sia chi opera nei Centri Culturali che potrebbe usufruire di strumenti adeguati, per una migliore incidenza sul tessuto culturale e sociale. 

Comunque la situazione storica sta facendo superare sterili contrapposizioni e maturare forme di collaborazione in grado di coinvolgere un pubblico sempre più ampio. 

viii -Centri Culturali Cattolici ed evangelizzazione 

Dal momento che il Centro Culturale Cattolico si inserisce nell'opera dell'evangelizzazione e della pastorale, è nel contesto della inculturazione della fede

c

he si inserisce la sua attività. Ciò significa che esso deve sentirsi in comunione con la Chiesa e proporre manifestazioni culturali vivificate e rese dinamiche dalla fede. 

È logico che per dare concretezza a tale finalità occorre analizzare attentamente l'attuale situazione culturale, onde costruire con realismo e forza una nuova presenza cristiana nel mondo. 

Parecchie risposte presuntuose e un tempo ritenute definitive stanno perdendo credito; il problema “uomo” invece si ripropone sempre in tutta la sua drammatica e radicale serietà. 

Mai come oggi la fede, nella sua globalità, è sottoposta a pressanti sfide. Essa ha a che fare con il problema della verità e dell' eclissi del senso di Dio. Predomina infatti la tendenza a iscrivere gli aspetti della vita privata e collettiva all'interno di una cornice che rende sempre meno visibile, fino ad escluderlo, il riferimento al metafisico. Il laicismo attuale porta a dibattere, ad argomentare e ad agire come se Dio non esistesse e fosse una inutile e tramontata ipotesi di lavoro. 

Anche la vita morale è messa in discussione, soprattutto perché l'uomo appella a una libertà assoluta dissociata dalla responsabilità. 

L'agnosticismo circa la verità e l'incertezza morale si ripercuotono sul piano della speranza. Di fatto ci si preoccupa di raggiungere un qualche fine immediato e subitaneo, risucchiando così anche la speranza nel gioco della secolarizzazione. 

Di qui alcune strategie inaccettabili dal punto di vista cristiano, come ad esempio "l'immobilismo della nostalgia", per il quale si affronta il nuovo con la logica dell'antico, del già dato e fatto, finendo in uno sterile "status quo", nel ripetitivo, negli stereotipi, nelle abitudini sclerotizzate. 

Nella stessa ottica rientra il "consumismo religioso", che considera l'esperienza religiosa un bene di consumo, soggetto alle regole di mercato come qualsiasi altro prodotto. Anche la comunità ecclesiale viene ripensata in una simile prospettiva e trasformata in un processo di sussunzione di bisogni, per lo più di tipo cultuale. 

Ma c'è un terzo fenomeno legato alla medesima mentalità, la "deriva temporalistica". Con tale espressione si suole indicare la mondanizzazione della fede e la riduzione della vita delle comunità ecclesiali ad "opere", con la conseguenza che la pastorale diventa occupazione di spazi mondani. 

Da queste tre esemplificazioni, alle quali se ne potrebbero aggiungere molte altre, risulta evidente la necessità di dare all' evangelizzazione uno spessore culturale polivalente e pluriforme e un metodo di lavoro interattivo. 

I cristiani sono una minoranza, ma significativa e attiva, impegnata nella testimonianza e nella formazione di un laicato dotato di una forte maturità spirituale. La dimensione culturale assicura loro l'acquisizione di certezze sulle proprie radici e il raggiungimento di una consapevolezza capace di spiegare la ragionevolezza della fede e di portare il giusto e necessario anelito etico nelle questioni riguardanti la vita, la famiglia, la scuola, l’economia.

Il cristiano pienamente formato non teme il dialogo e il confronto con le culture correnti. "Il fermento evangelico infatti, come afferma il Card. Martini, è più forte e non teme il contatto con la modernità". 

IX -Una annotazione utile 

Il coordinamento è raggiungibile per posta elettronica al seguente indirizzo: "centri_cult@diocesi. Milano. i t" 

Simile strumento, veloce e comodo, dovrebbe facilitare qualunque segnalazione riguardante la vita dei Centri. 

All'interno del sito web della diocesi è stato creato uno spazio dedicato ai Centri Culturali: 

"www .diocesi.milano.it/centri culturali" 

- 

Tutto questo serve a favorire la comunicazione e lo scambio a distanza di notizie e di informazioni tra i Centri Culturali Cattolici. 

Il Coordinamento sono disponibili due schemi di Statuto, il primo per i Centri Culturali Cattolici parrocchiali e/o decanali, e il secondo per i Centri Culturali Cattolici promossi da gruppi di laici cattolici. 
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